
Incontri con Falco



                   
               n° 272
[image: image1.jpg]


Giovedì 25 Novembre 25 (’99)
ARTE E RINASCIMENTO DAMANHURIANO

SOMMARIO

LA GESTIONE DELLE ENERGIE
L’OMBRA DELLA FORMA
AMORE E VIVERE L’ATTIMO
VIVERE L’ATTIMO E PERSONALITÀ
ARTE E RINASCIMENTO DAMANHURIANO


… e sintesi finale della lezione

leedizionidimeditazione

LA GESTIONE DELLE ENERGIE

Intervento:

Nell’incontro precedente abbiamo parlato del Demiurgo e dei numeri. Pareva che in questa figura del Demiurgo o in questo concetto dei numeri ci fosse una energia che giocasse.

Falco:

Il Demiurgo prendeva dal mondo delle idee l’idea, la traduceva in numeri e questi diventavano, poi, le varie forze. La domanda è: nel caso del Demiurgo si tratta di una energia o no?

Non siamo noi che gestiamo il Demiurgo. Il Demiurgo trasforma perché prende le idee e le fa diventare numeri. Ha dei confini dimensionali. Certamente ha i limiti nella forma (grande e piccolo), però non è gestibile da noi. Quindi, si tratta di una forza con la quale possiamo avere un rapporto puramente immaginario ma non certamente di gestione. Ciò vuol dire che stiamo scoprendo, nell’idea delle energie, che esistono comunque confini al di sopra ma anche al di sotto. Cosa facciamo per riuscire a gestire queste energie? Con cosa le gestiamo dal momento che parliamo di forze gestibili? Alcune, come per esempio le self, le gestiamo grazie ad una forma di simbiosi, altre come l’elettromagnetismo, il nucleare, la gravità, grazie all’anomalia che diventa una regola, altre vengono gestite mediante la magia, altre ancora vengono gestite mediante le caratteristiche delle nostre energie interne. Sono questi i mezzi che ci permettono di gestire altre forze. Le forze come la gravità, l’elettromagnetismo vengono gestite attraverso il nostro corpo mentre altre, come quelle relative al controllo del magico, vengono gestite tramite l’utilizzo del rituale. A suo tempo, quando parlavamo del significato del rituale, si diceva che, senza una conoscenza approfondita, si rischia di sconfinare nella superstizione 

A questo punto esistono delle energie che sono dentro di noi. Se queste energie sono dentro di noi, probabilmente possiamo gestire quelle che sono parte di noi ed altre che, con esse, avranno un qualche tipo di collegamento. Questo, di sicuro, avverrà mediante la quantità di conoscenza, mediante l’elaborazione adeguata che utilizzeremo a questo proposito attraverso i sensi esterni che ci permettono di recepire l’informazione ed attraverso i sensi esterni che ci permettono di adoperare qualcosa che è anche al di fuori di noi.

Intervento:

Tu hai detto che ci sono forze rispetto alle quali esistono due scuole: una scuola dice che non potremo mai gestirle mentre l’altra scuola dice che un giorno probabilmente riusciremo a gestirle.

Falco:

Alcune di queste forze sono così grandi per cui è difficile pensare che possano essere gestite. Se andiamo anche al di fuori della forma, secondo la concezione di una delle scuole, un giorno potrebbe anche essere possibile la gestione di queste energie, nell’altro caso, invece, questo non potrà mai succedere perché la natura stessa o le caratteristiche della forma non lo permetterebbero. Sono due concezioni diverse; una dice: non esploriamo questo campo di ricerca ma portiamo le nostre risorse verso altre scoperte che ci possono permettere di allargare questa nostra potenza, questa nostra potenzialità, nell’altro caso invece si dice: portiamo le forze comunque in quella direzione perché un giorno forse senz’altro riusciremo a gestirle ed abbiamo visto che anche le scuole possono, a loro volta, incontrare dei confini. D’altronde ogni idea, ogni filosofia, ogni meccanismo della nostra mente, ogni elaborazione deve rispondere alla domanda che chiede: con quale energia si ha a che fare. Ogni tanto faremo bene probabilmente a porci questa domanda. In alcuni casi possiamo scoprire elementi anomali o straordinari e metodi che possono rendere comprensibile od utilizzabile quanto prima proprio non lo era. Sarà il nostro atteggiamento mentale, un uso diverso della mente che ci permetterà di superare confini che prima erano impraticabili.

Intervento:

Noi siamo partiti dal corso di selfica che tu hai fatto all’interno del quale hai detto che la selfica opera su trentuno energie. Ho parlato di 31 energie possibili e, poi, la selfica ne userà una parte.

Intervento:
Noi ritenevamo che queste fossero le 31 energie della selfica.

Intervento:

Le creature selfiche hanno una loro energia che rientra nell’energia vitale o, poiché provengono da un altro universo, possiamo distinguerla in un’altra forma?

Falco:

Le creature selfiche utilizzano delle forze che sono in parte collegate con il pensiero. Utilizzeranno, in alcuni casi, la Sincronicità, in altri casi, la Caduta di Eventi e, poi, entrando a contatto con le forme, dovranno trasformare in condizioni percepibili dalle forme quello che avviene. Senz’altro queste creature hanno a che fare con il tempo poiché, per interagire con la sincronicità e il tempo, abbiamo bisogno di dilatare o restringere. Ci sono, poi, tutte le varie connessioni che permettono di sconfinare le une nelle altre.

Intervento:

Io considero il Graal tra queste energie. 

Falco:

Da quando il Graal è gestibile? Non è possibile un controllo; gestione significa controllo.

Intervento:

Trasforma.

Falco:

Trasforma, ma per chi? Per sé o per noi? Se manca uno di quegli elementi già non lo controlli. Da quando si controlla il Graal?

Intervento:

Utilizzi ciò che il Graal ti permette di utilizzare. È una energia che viene utilizzata quando serve. Esiste una scorta di due o tre ore che viene gestita nel momento nel quale ritieni opportuno usarla.

Falco:

Semmai gestisci un tempo d’uso, di sicuro non gestisci certo il Graal. Considerate le caratteristiche che distinguono il Graal e, poi, fate le valutazioni conseguenti. 

L’OMBRA DELLA FORMA

Intervento:

In passato si era fatto un discorso relativo ai controattrattori, al lato oscuro della forma. Si era detto che la nostra forma, quando avesse raggiunto il livello adeguato, poteva anche provare ad esplorare questo spazio per conquistarlo. Potrebbero esserci energie di qualche tipo, tra quelle che non conosciamo, che un giorno potranno essere attinte.

Falco:

Ogni forza ha una sua ombra che non significa necessariamente aspetto negativo. Ogni forma per propria natura ha un’ombra. Ogni oggetto, se non è assolutamente trasparente, sotto la luce proietterà un’ombra. “Proietterà un’ombra” vuol dire che ha un’interazione con un’altra parte di sé che è sull’altro lato dello specchio. Usiamo adesso degli esempi che durano solo per la lunghezza dell’esempio stesso. Ma questo vale per tutte le forze con le quali abbiamo a che fare.

Intervento:

Quindi questo è un discorso che vale per qualsiasi energia.

Falco:

Se c’è la velocità ci sarà un suo opposto ma questo vale anche negli aspetti rituali. Tutte le volte che viene compiuto un rituale di qualunque genere esiste una forma che, per renderlo completo, ne fa anche l’altro lato, altrimenti non lo ancori sulla realtà, e questo è un aspetto che pochi di voi conoscono.

AMORE E VIVERE L’ATTIMO

Intervento:

Vorremmo sentire da te un approfondimento sull’amore indifferente, questo amore come posso dire “fa ciò che voi è la legge”, amore indifferente, alchemico, del viver l’attimo.

Falco:

Non è necessariamente detto che uno sconfini nell’altro. Si tratta proprio di una visione filosofica allargata. Innanzi tutto “indifferente” non significa che non vi sia interesse per il sentimento o per il significato che possiamo dare alla parola o all’elemento spirituale amore. Stiamo parlando di un concetto che vuole essere profondo e che è difficile in genere affrontare o, meglio, cogliere al volo proprio per le sue caratteristiche o per la formazione mentale che le persone hanno per cui diventa difficile conciliare l’indifferenza con l’amore. Se vogliamo toccare questo argomento dovete prima gentilmente scrivere sotto quanto veniva a suo tempo detto, per il vivere l’attimo in collegamento con questi aspetti.

Intervento:

Vorrei entrare nel concetto di “vivere l’attimo” che noi usiamo esprimere nel non attaccamento al frutto dell’azione. La frase che meglio sintetizza il concetto di vivere l’attimo è che “attimo” è azione pura.

Falco:

Vi ricordate del valore dato alle azioni, del peso etico delle azioni, quando parliamo di tamasico, di rajasico, di sattvico?

Intervento:

Tamasico era un elemento materialistico collegato alla fisicità, agli istinti più bassi della nostra mentalità.

Falco:

Per “bassi” intendiamo egoistici, l’egoismo nelle cose, voler trarre il frutto dell’azione, ed è esattamente l’opposto di quanto richiede invece il vivere l’attimo.

Intervento:

Rajas sale di uno scalino ed entra nel merito degli aspetti intellettuali e mentali del pensiero, però non si discosta molto da un atteggiamento interessato; anche se è già di un livello più elevato rispetto al materialismo, alla fisicità, però rientra nel piano dei pensieri, dell’intelletto.

Falco:

Esiste comunque un valore aggiunto rispetto allo stato precedente anche se entrambi sono ovviamente influenzati costantemente dai nostri fiumi.

Intervento:

Sattvico era un elemento privo di egoismo, quindi, un elemento di purezza, spirituale per cui si entra nel merito della consapevolezza più ampia e profonda.

Falco:

Si tratta già di una caratteristica che, in questo caso, viene imputata alla divinità, si tratta di un amore senza chiedere perché si possiede una potenza assoluta. Quindi non c’è nulla da chiedere. Adesso, alla luce di queste tre distinzioni storiche, possiamo immaginare il significato del vivere l’attimo il quale può collegarsi al primo livello, tamasico, per cui si coglie tutto quello che può arrivare dalla vita, senza alcun limite etico, non voglio usare la parola morale. Se, per esempio, ho bisogno di una cosa va benissimo rubarla, basta che sia alla mia portata, ciò che conta è l’egoismo, l’io egoistico. Quindi, qualunque azione con una visione tamasica è evidentemente giustificata dall’io: “mi serve, mi interessa, chi se ne frega, posso anche uccidere o rubare perché quello che mi interessa è raggiungere questo risultato”. Quindi, in questo caso, vivere l’attimo significa afferrare quello che c’è, “del doman non c’è certezza”, ma nel senso più basso del termine. Vivo l’adesso, non mi preoccupo di quello che può altrimenti avvenire, non ho limiti o confini e soprattutto non ho freni rispetto a qualunque cosa mi interessi, e questo è un elemento di grandissima pericolosità in una struttura sociale di qualunque genere. Passiamo al punto successivo. Al livello successivo, se proprio devo rubare, cerco di non “farmi beccare”, agisco in maniera culturale, facendo, ad esempio, la cresta sulla spesa o in modo tale da trovare sempre una giustificazione morale a quello che faccio. Esistono, in questo caso (rajasico),  remore che impediscono di superare dei limiti che potrebbero sempre, per aspetti egoistici, produrre un danno anche per il domani. Se la prima persona non si preoccupa assolutamente di quello che succede domani: ti sparo perché mi servono le 50 lire che hai nel portafoglio, la seconda persona ci pensa; quindi, l’azione è comunque moderata da un condizione sociale. 

Riferendoci sempre al vivere l’attimo, nel secondo caso, i vari comportamenti possono essere di tipo elevato; nel conseguimento di una conoscenza maggiore possono essere fatte delle azioni imprecise ma esiste comunque una volontà di raggiungere un passaggio più elevato. Se, nel primo caso, non c’è nessuna intenzione di fare qualcosa in modo migliore o per un domani inteso sia in maniera vantaggiosa o svantaggiosa per altri, nel secondo caso esiste, invece, questa visione. Si tratta di una visione che tiene conto degli altri e che comunque tende ad un conseguimento del miglioramento della situazione. Quindi, in questo caso, il vivere l’attimo è spostato nella direzione del domani ma con la volontà di imparare a fare qualcosa. Quindi, non si tratta di una condizione negativa in assoluto; si tratta di una condizione che definiremmo umana, transitoria, ponte vero degli aspetti più elevati. Facciamo un esempio: è impossibile insegnare qualcosa a qualcuno in maniera sattvica, è solo possibile farlo nella condizione di mezzo. Se qualcuno vuole imparare qualcosa dovrà considerare la trasformazione come una modifica di sé da uno stato esistente precedente ad uno stadio successivo. Un’evoluzione è comprensibile quando si passa da uno stato minore a quello maggiore. Stiamo semplificando molto ma avete afferrato senz’altro i concetti basilari. Vivere l’attimo, nel secondo caso, significa essere in grado di cogliere quanto avviene attorno a noi, traendone insegnamenti e non solo vantaggi personali, traendo così qualcosa che non è solo egoistico. Quindi, nell’insegnamento, senz’altro si parte da una condizione media per raggiungere una condizione maggiore. In questo caso, il vivere l’attimo è comprensibile, è una possibilità, è un tentativo dal quale costantemente uscire ed entrare. Nel terzo caso abbiamo una visione completamente diversa della realtà (sattvico). Il passo successivo è quello dell’insegnamento puro che avviene come trasferimento di potere. Non si tratta dell’insegnamento di una tecnica “per”, è il conseguimento di una forza; non c’è bisogno di imparare ad esercitare un potere, già possiedi quel potere, ti viene dato. Quindi, parlando del terzo stato, è un elemento che viene assorbito, estraneo a sé, prima non c’era, poi, c’è. Quindi, questo livello è difficile da definire; dobbiamo arrivarci un po’ alla volta. Si tratta di un potere esterno che ci può raggiungere, non nasce da noi ma viene da fuori. In questo caso si tratta di un vivere l’attimo che tende alla donazione di sé. Arriviamo dunque a questo ulteriore passo. Avete capito cosa vuol dire la donazione di sé. Vuol dire donare un qualche cosa con la fiducia nei confronti del ricevente, indipendentemente dall’uso che potrà fare. Non ti poni la domanda. Se l’insegnamento ha raggiunto un sufficiente livello quanto avviene successivamente porta ad uno stadio elevato che ci conduce al di là del ponte e, se vogliamo usare un altro termine, siamo a contatto maggiormente con il concetto divino e con ciò che, poi, di conseguenza può derivarne. 

Adesso, come possiamo immaginare il nostro vivere di ogni giorno inteso con queste tre mascherine, proprio per vedere a quale di esse può maggiormente corrispondere, chiamandolo “vivere l’attimo”? Evidentemente, nel primo caso l’amore è inammissibile: può essere possesso e basta, possedere un oggetto o una clip può equivalere a possedere qualunque altro oggetto o persona o sentimento o condizione dell’essere. Senz’altro possono esserci delle giustificazioni di vari livelli, dall’ambiente allo spazio, alla necessità. Però, di fatto, è impossibile vivere l’attimo che possa portarci ad una condizione evolutiva con quello stato. Non è ciò di cui adesso stiamo parlando. Nel secondo caso, l’amore è un elemento abbondantemente compreso. Ci può essere, come dicevamo ieri, senz’altro un cocktail di elementi che compongono l’amore visto nella maniera più umana e, quindi, avremo indubbiamente i vari aspetti culturali, alcuni dei quali più intrinseci a ciascuno di noi: può esserci la gelosia, può esserci il senso di possesso, può esserci lo scatenarsi di tutta quella serie di sentimenti che ci compongono, dalla rabbia alla rassegnazione, alla volontà, alla donazione di sé. Tutto è mescolato e continuamente visto e rivisto perché, quando siamo in una condizione di amore, siamo anche in una condizione di fluidità. Se, nel primo caso, l’amore è possesso, nel secondo caso, l’amore può essere insegnamento verso noi stessi, verso gli altri pur con tutti gli elementi che stiamo considerando, alti, bassi, medi, che sono parte di noi. Se questi elementi vengono vissuti come la volontà di un conseguimento che noi abbiamo chiamato insegnamento verso noi o verso altri, se, quindi, sono considerati un elemento di scambio, si tratta allora di un amore che insegnerà qualcosa e potrà rientrare in qualche stadio del vivere l’attimo, altrimenti non lo sarà, perché, anziché viverlo come condizione che viviamo, che sentiamo, che percepiamo, quando si manifesta, è sempre all’apice dei nostri pensieri. Non siamo mai nelle cose che facciamo ma siamo in quelle che ci interessano, dove queste si trovano. Quindi, in questo caso, manca nel vivere l’attimo la continuità, il principio di durata affermato nel presente. In una condizione di innamoramento la nostra mente può essere costantemente portata verso l’oggetto del nostro amore e, quindi, “se non è vicino, chissà cosa sta facendo, chissà dov’è, chissà con chi è e…. avanti”. È parte del nostro sentire, del nostro sentimento, però, è una condizione fluida; finché è in una condizione fluida, è un elemento che ci può insegnare, che ci può fare maturare, ci può fare crescere. Anche alla luce di questo dicevo che nessun rapporto, nessun amore è inutile perché è parte della nostra vita. Da questo punto di vista non dobbiamo recriminare; la recriminazione nasce quando non abbiamo capito in realtà cosa abbiamo imparato o quando noi, per primi, non ci siamo posti nella condizione di voler imparare qualcosa ma di voler solo possedere qualcosa. Quando si è parlato inizialmente del vivere l’attimo si è tentato di trasformarlo in un momento magico permanente, cioè in una condizione dell’essere che potesse, in pochissimo tempo, portarci a raggiungere l’apice, la potenza, lo stato dell’essere. Come ho detto in altre occasioni, di per sé non è tanto difficile l’illuminazione perché è una questione, appunto, di un attimo mentre difficile è la nostra preparazione, il nostro essere preparati. Per fare un esempio, possiamo “spignattare” per quattro ore per preparare un piatto che poi mangeremo in un attimo, gusteremo allora in un tempo molto concentrato ciò che abbiamo fatto. È la preparazione quella che spesso ci deve portare continuamente su binari nuovi, ci deve portare a trasformazioni continue. Le trasformazioni sono frutto di compromessi, in modo da superare degli elementi, riuscire a controllarne altri, riuscire a stabilire, come diremmo oggi, qual è la rotazione delle nostre personalità, avendo, quindi, una stabilità o un contemporaneità della percezione. 

VIVERE L’ATTIMO E PERSONALITÀ

Dove entrano, con il linguaggio d’oggi, le nostre personalità nel vivere l’attimo? Se facciamo lo schema classico delle personalità, entrano in noi nel momento nel quale abbiamo la capacità di integrarle, di presentarle tutte quante alla contemporaneità del nostro essere. In quel momento, davvero possiamo avere la misura del vivere l’attimo perché non avremo una rotazione o, meglio, un “rotolamento non regolare” delle nostre personalità che si alternano l’una sull’altra o si inseguano, si superano, prevaricano, avremmo, invece, un equilibrio delle stesse. Equilibrio non vuol dire stabilità, vuol dire movimento continuo attraverso l’insegnamento cosciente, il sapere che stiamo imparando, il sapere che il nostro stato dell’essere - ed adesso introduciamo l’altro termine - è indifferente; significa che qualunque sia la personalità che, in quel momento si presenta, è in grado, nonostante le infinite differenze rispetto alle altre, di imparare nello stesso identico modo delle altre, ed ecco che abbiamo considerato l’indifferenza e l’abbiamo trasformata in un elemento di ricezione dell’insegnamento. Se riusciamo a conseguire una capacità di alternanza delle nostre personalità, se sappiamo riconoscerle – ed occorre a questo proposito la conoscenza, l’addestramento, l’insegnamento, la preparazione, la volontà - e se riusciamo, quindi, a considerare questo aspetto dentro di noi, avremo una visione completa. In passato usavo un altro termine: è come se, all’alternarsi di ciascuna delle nostre personalità, usassimo una matematica differente per cui una è basata sul 10, l’altra sull’8, un’altra sul 20, ed allora, tutte le volte che facciamo le somme, vediamo gli oggetti con le diverse personalità ed il conto non torna, è diverso tutte le volte. Invece, in questo caso, abbiamo una matematica identica per tutti, una matematica che chiameremo, in questo caso, indifferenza. Imparare mediante questo particolare stato non significa perderne la sfumature ma significa averle tutte contemporaneamente presenti, significa piuttosto che tutto ciò che giunge alla nostra scatola di comando, anziché essere ostacolato da parte delle altre personalità, è immediatamente trasferito, con indifferenza, con amore, con attimo costantemente vissuto. Ecco, allora, che abbiamo una contemporaneità di conseguimento della conoscenza, di tutto quello che noi siamo. Quindi, tutte le azioni che, in quel momento, ci attraversano, che noi compiamo, che partecipiamo o che subiamo sono tutte quante contemporaneamente comprese nel concetto del vivere l’attimo. Abbiamo proprio semplificato, sbucciato e condito questo concetto tanto da poter mettere insieme quanto già sapevamo sulle nostre personalità con quanto abbiamo finora avevamo visto relativamente al vivere l’attimo. Dove c’entra l’alchimia a questo proposito? L’alchimia è l’elemento che ci permette di mantenere e di fissare l’aspetto temporale e, quindi, in questo caso, rituale nel nostro vivere l’attimo. In passato, e adesso devo fare una breve digressione storica, quando si è toccato questo aspetto io avevo due strade ben precise davanti: o sviluppavo maggiormente la selfica - aspetto che poi abbiamo sviluppato – oppure sviluppavo la selfica della presenza, cioè un altro tipo di intelligenza, di struttura mediata, come avviene per le self, per un altro tipo di creatura che avrebbe abitato le nostre self con la finalità di conseguire man mano diversi livelli della percezione dell’attimo. Io mi sono trovato a questo bivio: o sviluppavo la selfica così come la conosciamo, quella basata sulla sincronicità e su tutti gli elementi che abbiamo mosso in questa direzione o la sviluppavo nella direzione del vivere l’attimo e, quindi, nella scalata ai vari elementi, anche quelli successivi, con una certa direzione. Per un po’ di tempo mi sono posto questo dilemma, ma poi la condizione dei damanhuriani del momento, la situazione storica che si è presentata, la valutazione di molti, più rajasica/tamasica che sattvica, mi ha decisamente convinto a scegliere una direzione storica rispetto all’altra che avrei altrimenti scelto. Se avessimo avuto sufficienti persone - non è assolutamente una recriminazione, è solo una valutazione storica - se avessimo avuto una sufficiente presenza e una sufficiente forza, se la bilancia avesse avuto il braccio che pendeva maggiormente su questi aspetti elevati anziché sugli altri, relativi all’approfittare, al cogliere, al giocare, ad “ogni passata è persa” ed a tutte le altre visioni che si sono attraversate, in quel momento, nelle varie menti, noi avremmo sviluppato la selfica in quest’altra direzione. E si trattava di un filone completamente nuovo che abbiamo già incontrato vent’anni fa. Invece, abbiamo sviluppato l’altro aspetto perché non si era pronti per questa visione del mondo. Abbiamo dovuto avvicinare questa selfica della presenza in maniera teorica ed in alcuni casi affrontarla in maniera rituale con i quesiti che, però, rimangono spesso un elemento più asettico, meno diretto rispetto alla nostra esperienza. Anche se si cerca di conseguirli, di conquistarli, i quesiti sono “lì” e noi siamo “qui”; li conquistiamo sempre al di là dello specchio e mai in contemporanea con noi. Tutto questo si evince facilmente se fate l’elenco di quelli che sono i quesiti; allora vedrete come il nostro avvicinarci a quesiti è quasi costantemente una scalata, un tornare indietro, un dimenticare, una nuova scalata, un tornare indietro, un dimenticare e così via. Provate ad elencare i quesiti un momento e ad applicare la tabella che abbiamo usato poco fa: tamas, rajas e sattva e vedrete, collegando i vari aspetti dei quesiti con questa specifica visione, qual è il nostro livello. Ecco, se fossimo tutti quanti mele sull’albero, potremo facilmente vedere chi è stato più al sole, chi all’ombra, chi è ancora verde, chi più maturo. Di fatto è successo proprio questo. Noi abbiamo attraversato nella nostra storia diversi momenti storici, dove si poteva decidere: “ora facciamo questo, ora facciamo quello.” In altri momenti si sono anche tentate delle riconquiste di territori che non eravamo stati in grado di occupare nel nostro animo, nel nostro spirito con la forza della nostra struttura d’anima. Sono elementi che si sono mossi quindi diversamente. In pratica, si tratta di una piccola digressione di politica spirituale. Allo stesso modo abbiamo attraversato nel sociale diversi momenti della nostra storia con differenti interpretazioni politiche; siamo passati, per esempio, da un tipo di governo più militare ad un governo che era basato sulla condivisione, più comunitario o comunardo, ad un altro che, invece, ha cercato di sviluppare maggiormente, con almeno due tentativi, la decisionalità di ciascuno, l’autoresponsabilità. Abbiamo attraversato vari momenti dal punto di vista socio/politico, ne abbiamo toccati tanti altri e abbiamo dovuto tornare indietro perché non eravamo preparati per raggiungere man mano diversi elementi anche in questo campo spirituale. Tra l’altro, in Damanhur, da sempre si è cercato di far corrispondere all’azione lo spirito; abbiamo sempre fatto in modo che, questi spazi, dove era possibile, si toccassero. Quindi c’è stato un avanzare, un tornare indietro, un avanzare, un tornare indietro negli aspetti spirituali così come è avvenuto negli aspetti sociali ed economici. La nostra storia, in genere, racconta cosa abbiamo o non abbiamo fatto, le battaglie, le guerre d’arte, i vari eventi, le vicende del Tempio, dal punto di vista degli eventi storici. Questi eventi sono costantemente attraversati anche da un altro colore di eventi spirituali, alcuni hanno avuto successo, altri meno, altri sono stati ripresentati, altri, prima di essere presentati, esigono che prima ci sia una maturità da parte dei cittadini damanhuriani di gradi diversi, di profondità diversa, di intensità diversa.

Questo per ricordare che la storia è fatta molto spesso di emozioni e di eventi spirituali ed in parte anche di eventi storici propriamente detti. Però, volevo, in questa breve digressione, ricordare questo collegamento con il tutto. Quindi, questi aspetti che noi, nella loro visione più semplicistica, rapportiamo all’essere cittadini e che sono presenti anche nella Costituzione, sono elementi che, per quanto riguarda l’aspetto spirituale, non sempre sono collegati al momento storico che stiamo vivendo. 

ARTE E RINASCIMENTO DAMANHURIANO

Oggi è emblematico il punto di rivoluzione e creatività collegato alle serate d’arte del martedì e del sabato, all’aspetto artistico da cogliere in ciascuno che è socialmente caratterizzato dalla capacità fondamentale di essere e voler essere individui. Se sei un individuo che stempera tutta la propria volontà d’essere al di fuori dell’affermazione della propria responsabilità personale ed individuale non potrai mai in nessun caso essere un creativo rivoluzionario. Se puntate, nella vostra esistenza, all’essere il più possibile stemperati nell’insieme e a non affermarvi come individui e, in questo caso significa assumersi responsabilità con coerenza e continuità, è assolutamente impossibile che possiate essere creativi, quindi, artisti in una qualunque maniera. Se non dipendi dagli altri non te la cavi e, quindi, non riesci a pensare di essere individuo e, quindi, di apportare la tua ricchezza come individualità agli altri ma preferisci lasciare la responsabilità agli altri e preferisci che siano altri ad occuparsi delle varie cose e non assumi la tua responsabilità, è altrettanto impossibile essere un artista, tanto più rivoluzionario. I termine “rivoluzionario” e “creatività”, non sto uscendo di tema, dobbiamo comprenderli nel tutto per capirli. Dobbiamo ricordare che, se vogliamo lanciare la Damanhur che immagino e che desidero al punto di affermarla effettivamente come elemento rivoluzionario del mondo e, cogliendo al volo quello che altri dicono, avere così l’occasione di un Rinascimento – questa sarà la nostra parola chiave - nel senso proprio artistico, questo può avvenire solo se è basato e formato sulle differenze degli individui. La nostra capacità di creare arte di Popolo è relativa all’affermazione di individualità che collaborano, ed è quello che finora abbiamo fatto, dove può esserci, da un lato, la spinta e la forza dell’insieme che ci porta a livelli di partecipazione o a realizzazione di opere che singolarmente non potremmo mai produrre - il Tempio è l’esempio evidente e classico -, nel contempo, se non riusciamo ad afferrare gli aspetti dei vari quesiti e se non riusciamo a collegarli con tutte le loro espressioni possibili nel sociale e nello spirituale, potremmo sempre essere soltanto bravi artigiani ma non artisti, in tutto quello che facciamo, e questo può avvenire nel momento nel quale lavoriamo, nel momento nel quale parliamo, nel momento nel quale abbiamo qualunque genere di relazioni sociali con altri. Se noi ci pensiamo distaccati da ciò che siamo, nel senso che non abbiamo la continuità relativamente alla nostra stessa presenza a noi stessi, la nostra presenza non sarà allora continua e, quindi, sarà fluttuante; se è fluttuante non è coerente, se non è coerente, non viviamo evidentemente l’attimo e cade tutto il successivo castello di principi che abbiamo finora edificato. Ecco perché la forza e la preminenza di meditazione è, da questo punto di vista, enorme, ed è il punto che ci permette di essere comunque collegati sempre ai concetti ed alla forza in essa contenuta o, se vogliamo diversamente considerarla, all’aspetto sattvico, quindi, alla forza che ti può essere data, non a quella che puoi sviluppare tu. L’artista è certamente colui che riesce a dare valore alla propria unicità, alla propria capacità di essere un elemento in mezzo agli altri, ed inimitabile dagli altri. Lo è in potenza, teoricamente, ma non lo sarà mai in affermazione di questa potenza se non la riceve da fuori; al massimo sarà un bravo artigiano che farà delle cose, che si rende “disponibile a”. Questo significa che un artista, senza un collegamento con l’aspetto spirituale, non sarà mai tale almeno nel concetto damanhuriano del termine. Ecco, dopo questa visione allargata, è molto facile tornare al concetto del vivere l’attimo. L’artista è colui che vive l’attimo ma che riesce anche a condensarlo in qualcosa: questo “qualcosa” può essere una condizione sfumata, potrà essere una poesia, un dipinto una scultura, un’arte che ancora non esiste. Potrebbe essere tutto quello che stiamo facendo e tutto quello che si potrebbe immaginare, se riusciremo a creare veramente uno sposalizio tra l’aspetto sociale e spirituale. Dopo la conquista delle Linee, adesso mi sento abbastanza forte per ritentare e, quindi, ci proveremo prima o poi e lo faremo a tappe forzate, probabilmente ci proveremo un’ultima volta, anche perché non possiamo perdere l’ultimo treno del Rinascimento e, se vogliamo lanciare tutto questo nel mondo, lo dobbiamo fare nei tempi possibili, non possiamo farlo oltre. Se lo facciamo oltre lasciamo una traccia storica ma non viva. Ecco, per riuscire a fare tutto questo, dovremo immaginare di ricondensare il significato di amore, il significato di vivere l’attimo, la donazione di sé e tutti i vari aspetti che abbiamo visto alla luce di quanto il nostro insegnamento permette in forma coerente, in forma collegata. E la giusta coerenza viene affermata dai nostri cittadini A, non ci sono tante alternative: metto tutto, faccio tutto ma non faccio il furbo, per cui aspetto, spendo quello che ho e divento cittadino A appena ho delle necessità: non sei un cittadino A sei uno che ha fatto gli affari suoi. È un discorso molto chiaro: la coerenza va a farsi friggere, l’azione si è evidenziata e la sacralità arriverà dopo. Quindi, per i furbi, ci sono, e sono dignitosissimi, gli aspetti rajasici ma non potremo mai portarli all’aspetto sattvico. Quindi, si tratterà sempre di un’arte mediata, ed ecco perché poi diventerà impossibile per alcuni raggiungere questo Rinascimento. Sarà impossibile perché, per poter volare, bisogna che tutto il nostro corpo si stacchi dal suolo; non volerai mai se cominci a battere le ali e non alzi i piedi da terra. Non è possibile; quindi, solo la totalità è capace di vivere l’attimo, tutto il resto è dignitoso, amabile, tutto quello che volete in forma positiva, ma non è il punto verso il quale io miro per i damanhuriani. Quindi noi, con il nostro attuale movimento artistico e politico, puntiamo e punteremo verso l’affermazione di questo termine, proprio così come è stato visto e sentito anticamente durante la fase storica del Rinascimento che dall’Italia è nato e che adesso deve nascere da un punto di Italia che si chiama Damanhur. Il Rinascimento è nato, poi, dalle città dove esistevano dei cittadini che ci tenevano alla città e vivevano la bottega in un certo modo. Il Rinascimento, quindi non è nato da un aspetto generico ma da un aspetto generale. Noi abbiamo tutti questi elementi, stiamo accumulando molte forze, molte frecce al nostro arco: mi riferisco alle linee, alle forze delle quali stiamo adesso parlando. Esistono tanti canali nuovi che potrebbero un giorno essere aperti e spero che un giorno avremo anche la possibilità, dal momento che abbiamo superato molti scogli dal punto di vista artistico, di affermarli in un’arte di popolo che è un aspetto vero e non soltanto teorico. Noi avremmo potuto benissimo compilare metri cubi di carta disegnando come avremmo voluto fare un Tempio ma nessuno di questi metri cubi di carta avrebbe avuto il valore di un secchio tirato fuori dal Tempio. Adesso vi ho detto cosa intendo per vivere l’attimo. Quindi, sto parlando di una visione allargata, non meramente limitata all’io. È un io stemperato nell’insieme anche perché la nostra filosofia dice che l’Illuminazione, la Realizzazione può avvenire solo tramite gli altri, con gli altri a specchio. Non la possiamo realizzare da soli; apparentemente sarebbe un contrasto mentre non lo è. In questo senso, se io divento artista ed affermo l’essere artista, artista è colui che sa anche godere dell’arte, non solo colui che la fa. Per me una persona che ama un dipinto è un artista perché riconosce il valore aggiunto in quell’aspetto, sa cogliere in quell’oggetto elementi e valori che sono valore aggiunto. Vedete come tutto quanto può molto facilmente essere collegato. Da tutto questo sa trarre e modificare i propri simboli, i propri sogni, di conseguenza la propria vita del giorno dopo. È tutto un insieme, nulla può essere scollegato. L’artista non è uno stereotipo, non è un individuo che vive in una soffitta, crea, fa la fame, è una visione limitata mentre noi dobbiamo mettere insieme, in maniera molto allargata, questi aspetti. Il gioco è altrettanto fondamentale perché il gioco è sperimentazione, il gioco è misura senza conflitto. Noi affermiamo che, nel momento nel quale una persona fa i corsi d’arte, non è giudicato. È vero, ma perché? Perché deve esserci l’aspetto ludico, il divertimento, il piacere di fare. Quando stai giocando, quando stai facendo queste esperienze, sei immerso nel gioco, come lo intendiamo noi o, per lo meno, come lo intendo io, come un aspetto motore della nostra società. Ecco perché c’entrerà il Gioco, le Vie nella creazione del progetto del nostro Rinascimento sociale. Nasciamo da un uovo, da una condizione che abbiamo saputo creare per diventare una creatura diversa. Già siamo una creatura che non esiste ma io pretendo che la mia gente sappia mantenere una distanza ancora maggiore da quello che attualmente esiste, diventare qualcosa ancora più in là. Questo significa che gli ultimi arrivati dovranno piacevolmente a correre ad imparare molto in fretta ad essere coerenti, a capire cosa vogliono, ad essere costanti in quello che scelgono, non a cambiare idea dal mattino alla sera o una volta alla settimana, ad essere, quindi, affidabili tanto da poter essere velocemente parte di tutto quello che stiamo creando, dal punto di vista magico, con il viaggio, con le cose che non conoscete e che poi conoscerete, con la nostra tecnologia, con il tempo, con tutto ciò che stiamo facendo. È un tutt’uno; quindi, vivere l’attimo vuol dire mettere insieme tutto ma in maniera consapevole dove si è parte di quanto la nostra cultura ha formato, sapendolo esprimere nelle cose che produciamo. Questo per me è vivere l’attimo, ricordando che ciascuno di noi passa ed attraversa queste fasi. Stabilite voi dove siete, stabilite voi quanto siete consapevoli di ciò che abbiamo davanti. E sufficiente che prendiate la vostra lettera degli intenti e quelle precedenti chiedendovi: “ci sto dentro o non ci sto dentro?” È molto facile far questo in modo da non raccontarci delle storie, ma sapete anche di avere il potere costante del Rinascimento. Questa forza verrà elargita a tutti i nostri cittadini, tanto da permettere loro di dire: “se voglio, ho la piccozza e la corda che prima non avevo, adesso posso scalare, ma se ho paura, se non voglio salire, se sono stanco, se preferisco sedermi non salgo” ma comunque hai la corda e la piccozza. Vuol dire dare nelle mani di tutti la possibilità di realizzare questi aspetti. Anche in questo caso il concetto di indifferenza si evidenzia nel fatto che voglio raggiungere un certo livello non solo perché è un aspetto egoistico mio personale ma perché sono parte di un tutto, sono parte di un Popolo, so di essere prezioso per gli altri, quando questa preziosità è messa veramente a frutto, non quando me la tengo in tasca come i talenti oppure come il cervello foderato di nylon, ancora nuovo, pronto per i trapianti nel momento opportuno. Quindi, diventa preziosa anche l’eccitazione reciproca che si incomincia man mano a respirare alle serate d’arte del martedì e alle altre serate. Diventerà un nuovo metodo per comunicare reciprocamente, e tutto questo è parte di questo virtuale, possibile progetto che è realizzabile soltanto se viviamo questo attimo con una simile consapevolezza, altrimenti il tutto non funziona.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA GESTIONE DELLE ENERGIE

Cosa facciamo per riuscire a gestire queste energie? Con cosa le gestiamo dal momento che parliamo di forze gestibili? Alcune, come per esempio le self, le gestiamo grazie ad una forma di simbiosi, altre come l’elettromagnetismo, il nucleare, la gravità, grazie all’anomalia che diventa una regola, altre vengono gestite mediante la magia, altre ancora vengono gestite mediante le caratteristiche delle nostre energie interne. Sono questi i mezzi che ci permettono di gestire altre forze. Le forze come la gravità, l’elettromagnetismo vengono gestite attraverso il nostro corpo mentre altre, come quelle relative al controllo del magico, vengono gestite tramite l’utilizzo del rituale.

Ogni idea, ogni filosofia, ogni meccanismo della nostra mente, ogni elaborazione deve rispondere alla domanda che chiede: con quale energia si ha a che fare.
Le creature selfiche utilizzano delle forze che sono in parte collegate con il pensiero.

L’OMBRA DELLA FORMA

Ogni forza ha una sua ombra che non significa necessariamente aspetto negativo. Ogni forma per propria natura ha un’ombra. Ogni oggetto, se non è assolutamente trasparente, sotto la luce proietterà un’ombra.

AMORE E VIVERE L’ATTIMO

Adesso, alla luce di queste tre distinzioni storiche, possiamo immaginare il significato del vivere l’attimo il quale può collegarsi al primo livello, tamasico, per cui si coglie tutto quello che può arrivare dalla vita, senza alcun limite etico, non voglio usare la parola morale.
Quindi, in questo caso, vivere l’attimo significa afferrare quello che c’è, “del doman non c’è certezza”, ma nel senso più basso del termine.
Esistono, in questo caso (rajasico),  remore che impediscono di superare dei limiti che potrebbero sempre, per aspetti egoistici, produrre un danno anche per il domani.
Si tratta di una visione che tiene conto degli altri e che comunque tende ad un conseguimento del miglioramento della situazione. Quindi, in questo caso, il vivere l’attimo è spostato nella direzione del domani ma con la volontà di imparare a fare qualcosa.
Facciamo un esempio: è impossibile insegnare qualcosa a qualcuno in maniera sattvica, è solo possibile farlo nella condizione di mezzo. Se qualcuno vuole imparare qualcosa dovrà considerare la trasformazione come una modifica di sé da uno stato esistente precedente ad uno stadio successivo.
Vivere l’attimo, nel secondo caso, significa essere in grado di cogliere quanto avviene attorno a noi, traendone insegnamenti e non solo vantaggi personali, traendo così qualcosa che non è solo egoistico. Quindi, nell’insegnamento, senz’altro si parte da una condizione media per raggiungere una condizione maggiore.
Nel terzo caso abbiamo una visione completamente diversa della realtà (sattvico). Il passo successivo è quello dell’insegnamento puro che avviene come trasferimento di potere. Non si tratta dell’insegnamento di una tecnica “per”, è il conseguimento di una forza; non c’è bisogno di imparare ad esercitare un potere, già possiedi quel potere, ti viene dato.
Si tratta di un potere esterno che ci può raggiungere, non nasce da noi ma viene da fuori. In questo caso si tratta di un vivere l’attimo che tende alla donazione di sé.
Evidentemente, nel primo caso l’amore è inammissibile: può essere possesso e basta, possedere un oggetto o una clip può equivalere a possedere qualunque altro oggetto o persona o sentimento o condizione dell’essere.
Nel secondo caso, l’amore è un elemento abbondantemente compreso. Ci può essere, come dicevamo ieri, senz’altro un cocktail di elementi che compongono l’amore visto nella maniera più umana e, quindi, avremo indubbiamente i vari aspetti culturali, alcuni dei quali più intrinseci a ciascuno di noi: può esserci la gelosia, può esserci il senso di possesso, può esserci lo scatenarsi di tutta quella serie di sentimenti che ci compongono, dalla rabbia alla rassegnazione, alla volontà, alla donazione di sé.
Se, nel primo caso, l’amore è possesso, nel secondo caso, l’amore può essere insegnamento verso noi stessi, verso gli altri.

È parte del nostro sentire, del nostro sentimento, però, è una condizione fluida; finché è in una condizione fluida, è un elemento che ci può insegnare, che ci può fare maturare, ci può fare crescere.
Come ho detto in altre occasioni, di per sé non è tanto difficile l’illuminazione perché è una questione, appunto, di un attimo mentre difficile è la nostra preparazione.

VIVERE L’ATTIMO E PERSONALITÀ

Dove entrano, con il linguaggio d’oggi, le nostre personalità nel vivere l’attimo? Se facciamo lo schema classico delle personalità, entrano in noi nel momento nel quale abbiamo la capacità di integrarle, di presentarle tutte quante alla contemporaneità del nostro essere.
Ecco, allora, che abbiamo una contemporaneità di conseguimento della conoscenza, di tutto quello che noi siamo. Quindi, tutte le azioni che, in quel momento, ci attraversano, che noi compiamo, che partecipiamo o che subiamo sono tutte quante contemporaneamente comprese nel concetto del vivere l’attimo.
L’alchimia è l’elemento che ci permette di mantenere e di fissare l’aspetto temporale e, quindi, in questo caso, rituale nel nostro vivere l’attimo.
Io mi sono trovato a questo bivio: o sviluppavo la selfica così come la conosciamo, quella basata sulla sincronicità e su tutti gli elementi che abbiamo mosso in questa direzione o la sviluppavo nella direzione del vivere l’attimo e, quindi, nella scalata ai vari elementi, anche quelli successivi, con una certa direzione.
Abbiamo dovuto avvicinare questa selfica della presenza in maniera teorica ed in alcuni casi affrontarla in maniera rituale con i quesiti che, però, rimangono spesso un elemento più asettico, meno diretto rispetto alla nostra esperienza. Anche se si cerca di conseguirli, di conquistarli, i quesiti sono “lì” e noi siamo “qui”; li conquistiamo sempre al di là dello specchio e mai in contemporanea con noi.
Questo per ricordare che la storia è fatta molto spesso di emozioni e di eventi spirituali ed in parte anche di eventi storici propriamente detti.

ARTE E RINASCIMENTO DAMANHURIANO

Oggi è emblematico il punto di rivoluzione e creatività collegato alle serate d’arte del martedì e del sabato, all’aspetto artistico da cogliere in ciascuno che è socialmente caratterizzato dalla capacità fondamentale di essere e voler essere individui.
Se puntate, nella vostra esistenza, all’essere il più possibile stemperati nell’insieme e a non affermarvi come individui e, in questo caso significa assumersi responsabilità con coerenza e continuità, è assolutamente impossibile che possiate essere creativi, quindi, artisti in una qualunque maniera.
La nostra capacità di creare arte di Popolo è relativa all’affermazione di individualità che collaborano.

Nel contempo, se non riusciamo ad afferrare gli aspetti dei vari quesiti e se non riusciamo a collegarli con tutte le loro espressioni possibili nel sociale e nello spirituale, potremmo sempre essere soltanto bravi artigiani ma non artisti, in tutto quello che facciamo.

Se noi ci pensiamo distaccati da ciò che siamo, nel senso che non abbiamo la continuità relativamente alla nostra stessa presenza a noi stessi, la nostra presenza non sarà allora continua e, quindi, sarà fluttuante; se è fluttuante non è coerente, se non è coerente, non viviamo evidentemente l’attimo e cade tutto il successivo castello di principi che abbiamo finora edificato. Ecco perché la forza e la preminenza di meditazione è, da questo punto di vista, enorme, ed è il punto che ci permette di essere comunque collegati sempre ai concetti ed alla forza in essa contenuta.

L’artista è certamente colui che riesce a dare valore alla propria unicità, alla propria capacità di essere un elemento in mezzo agli altri, ed inimitabile dagli altri. Lo è in potenza, teoricamente, ma non lo sarà mai in affermazione di questa potenza se non la riceve da fuori; al massimo sarà un bravo artigiano che farà delle cose, che si rende “disponibile a”. Questo significa che un artista, senza un collegamento con l’aspetto spirituale, non sarà mai tale almeno nel concetto damanhuriano del termine.
L’artista è colui che vive l’attimo ma che riesce anche a condensarlo in qualcosa: questo “qualcosa” può essere una condizione sfumata, potrà essere una poesia, un dipinto una scultura, un’arte che ancora non esiste.
Per poter volare, bisogna che tutto il nostro corpo si stacchi dal suolo; non volerai mai se cominci a battere le ali e non alzi i piedi da terra. Non è possibile; quindi, solo la totalità è capace di vivere l’attimo, tutto il resto è dignitoso, amabile, tutto quello che volete in forma positiva, ma non è il punto verso il quale io miro per i damanhuriani. Quindi noi, con il nostro attuale movimento artistico e politico, puntiamo e punteremo verso l’affermazione di questo termine, proprio così come è stato visto e sentito anticamente durante la fase storica del Rinascimento che dall’Italia è nato e che adesso deve nascere da un punto di Italia che si chiama Damanhur.
Quindi, sto parlando di una visione allargata, non meramente limitata all’io. È un io stemperato nell’insieme anche perché la nostra filosofia dice che l’Illuminazione, la Realizzazione può avvenire solo tramite gli altri, con gli altri a specchio.
Il gioco è altrettanto fondamentale perché il gioco è sperimentazione, il gioco è misura senza conflitto.
Nasciamo da un uovo, da una condizione che abbiamo saputo creare per diventare una creatura diversa. Già siamo una creatura che non esiste ma io pretendo che la mia gente sappia mantenere una distanza ancora maggiore da quello che attualmente esiste, diventare qualcosa ancora più in là.
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